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VERBALE INCONTRO MISSIONARIO A GHIFFA 27 giugno 2017
Partecipanti: don Giorgio Borroni - Don Angelo Nigro – Don Franco Belloni – Don Roberto Salsa - Cristiana Popoli e Roberto di Galliate – Luciano Agazzone Omegna – Pretinha Pescador Bahia - Pietro Capriata di Omegna - Federica Zirollo di Ornavasso – Franca De Poi e Marica Minocci Gruppo “Insieme si può” del Vergante – Angelo Spinatonda, Eugenio Imperatori, Patrizia Vasconi, Domenico Teruggi di Novara – Luisa Bacchetta Gattico – Claudia Sgarabottolo Borgo Ticino - Padre Franco Bertò Comboniano missionario in Uganda con Diana di Perugia. 
Introduzione del Direttore del Centro Missionario Diocesano, Don Giorgio Borroni:

questa sera ci siamo riuniti per impostare l’organizzazione degli eventi del prossimo ottobre missionario, con lo scopo di ridare slancio e forza a questo mese, e per la creazione di una equipe fraterna itinerante diocesana, così come è richiesta dal Vademecum dei Centri Missionari, per ripensare all’animazione missionaria nella nostra diocesi.

Per quanto riguarda l’Ottobre Missionario si pensava di mantenere l’ossatura degli scorsi anni con qualche cambiamento. La congiuntura della partenza di due sacerdoti Fidei Donum: don Fabrizio Scopa e don Nur El Din Nassar, per il Ciad deve essere particolarmente valorizzata. Per questo si è pensato che la Veglia Missionaria, momento clou dell’Ottobre Missionario, che si terrà il 21 ottobre, abbia luogo a Novara in Cattedrale, con la consegna del Crocifisso dal nostro Vescovo ai due partenti. 
Oltre alla Veglia pensiamo di mantenere altri due momenti: 

- Il 1° ottobre, ricorrenza di Santa Teresa di Lisieux, patrona delle missioni, apertura del mese missionario con la Veglia di preghiera per religiose. Pensiamo di continuare come gli anni scorsi e farla in un monastero di clausura, lo scorso anno si è svolta al Monastero Mater Ecclesiae di Orta San Giulio, quest’anno proponiamo sabato 30 settembre al Monastero della SS. Trinità a Ghiffa. Dobbiamo prendere contatti con suor Lorena Pedron responsabile USMI e vorremmo anche che sia allargata ai religiosi, sacerdoti della diocesi. 
- Negli scorsi anni si teneva una giornata di incontro con i familiari e amici della missione, abbiamo pensato di cambiare e fare una giornata dedicata agli adulti che sia un momento di formazione su un tema specifico, ad esempio si potrebbe approfondire il tema delle cause dell’emigrazione dall’Africa. L’incontro si terrà il 14 ottobre, al mattino o nel pomeriggio (si sceglie il mattino) ad Arona o Borgomanero in modo che le tre iniziative coprano tutto il territorio diocesano. 
Intervento di don Angelo Nigro in merito all’incontro del 14 ottobre: concordo sul proporre il tema delle cause dell’emigrazione dal Continente africano. Ho partecipato ad un convegno di medici sulle malattie e i problemi legati alla salute delle popolazioni africane, l’ho trovato interessantissimo. Far conoscere i problemi, la struttura antropologica del continente africano per vederne la specularità può far crescere la sensibilità. Insegno all’Istituto Cobianchi, su 1200 studenti, 200 sono stranieri e con 15 lingue differenti. Porto ad esempio un episodio, la testimonianza di un ragazzo senegalese sul suo vissuto: ha toccato il cuore dei ragazzi che ascoltavano, anche quelli che fanno più i gradassi con posizioni razziste, sono rimasti colpiti e scossi. Questa è la chiave, testimonianze concrete. Di fronte alle sofferenze e al bisogno anche chi pensa da “razzista” si apre e aiuta.
Don Giorgio Borroni: - Per quanto riguarda la Veglia del 21, proponiamo che non si svolga come sempre solo in serata ma che abbia inizio al pomeriggio con un incontro dedicato in particolare ai giovani. Come sede dell’incontro si pensava ad un Oratorio novarese, ad esempio Sant’Antonio, parrocchia dove presta servizio don Fabrizio Scopa, uno dei due Fidei Donum partenti, dobbiamo vedere qual è il luogo più adatto e se fare o no la processione da lì al Duomo. Il tema del pomeriggio con i giovani dovrebbe essere di animazione per l’Africa, sarebbe bene intercettare le tante esperienze di giovani che fanno vacanze alternative recandosi nei luoghi di missione per brevi periodi e chiedere di presentarle. Abbiamo già parlato con il Direttore dell’Ufficio Giovani, don Marco Masoni per coinvolgere la pastorale giovanile nell’iniziativa.  
Durante la Veglia alla sera avremo la testimonianza dei due sacerdoti vicentini Giampaolo Marta e don Gianantonio Allegri, rapiti per 57 giorni nel 2014, quando erano missionari Fidei Donum in Camerun, li ho incontrati e hanno accettato di partecipare sia alla sera che al pomeriggio con i giovani. Nel pomeriggio proporranno una testimonianza sul rapimento insieme alla proiezione di un video e alla sera una testimonianza di taglio più spirituale.
INTERVENTI 
· Don Angelo Nigro: l’idea che pensiamo di portare avanti, anche negli anni a venire, è di far conoscere i vari Continenti, sulla base della provenienza dei testimoni che ci saranno. Con, un primo momento relazionale: conoscere esperienze, usi, costumi e perché no, anche assaggi di piatti tipici, per poi passare al momento spirituale. Lo scopo è di stimolare la partecipazione, soprattutto dei giovani, rendendo questi appuntamenti più coinvolgenti. 
· Don Franco Belloni: si potrebbe fare una mappatura in diocesi delle persone che hanno avuto esperienze in Africa, per preparare anche una mostra fotografica.
· Eugenio Imperatori: Dobbiamo chiederci perché i giovani non partecipano più come anni fa alla Veglia Missionaria, è il format della Veglia che non attira più e noi adulti impegnati nel campo missionario ci siamo chiusi a loro? O sono i giovani che sono mancati e non vogliono essere coinvolti?

· Don Angelo Nigro: le dinamiche sfuggono. Perché alla Veglia delle Palme hanno partecipato 1500 persone e alla Route soltanto 400? Per mia esperienza posso dire che i ragazzi vanno dove li porta il loro prete, ed è un suo compito far nascere l’entusiasmo.
· Angelo Spinatonda: Bisogna tener conto che gran parte delle persone non sono pronte all’accoglienza, c’è anche una forma di razzismo, vedi quello che sta succedendo con lo Ius Soli, e purtroppo anche molti nelle nostre comunità parrocchiali che vanno a Messa la domenica. Quindi, va benissimo il filo conduttore sull’Africa e facciamo in modo di mettere in evidenza le sofferenze delle popolazioni africane per far crescere la sensibilità verso l’accoglienza.
· Don Roberto Salsa: si dovrebbe fare un lavoro di preparazione in diocesi per stimolare alla partecipazione. Ad esempio lo scorso anno, gli incontri per la presentazione dei sussidi sulle opere di Misericordia, hanno funzionato? 
· Don Angelo Nigro: Proporre alle pastorali di dedicare una parte delle attività ad approfondimenti sul tema missionario Africa, preparando dei sussidi tipo quelli sulle opere di misericordia, di vario genere in base alle esigenze: per catechismo bambini, catechesi  giovani, adulti, famiglie …

· Eugenio Imperatori: dobbiamo promuovere le iniziative dell’Ottobre e in particolar modo quella del 14, non solo con manifesti, mail, facebook ecc. ma bisognerebbe contattare anche telefonicamente chi conosciamo per coinvolgere maggiormente. Io potrei fare una mappatura della realtà missionaria in diocesi, gruppi ecc. 
· Come rilanciare la questione dell’animazione missionaria? Proporre iniziative itineranti come quella Quaresimale sul Ciad.
· Don Giorgio Borroni: a proposito di animazione missionaria, alcuni già lo fanno, ma chiederò ai nostri missionari novaresi, fidei donum, religiosi e volontari laici, che quando tornano in Italia per un periodo di vacanza si rendano disponibili per incontri di restituzione in diocesi, così da creare un legame più saldo con le comunità.
Equipe fraterna itinerante - Don Giorgio Borroni: come potete vedere dal testo distribuito, tratto dal Vademecum dei CMD, l’equipe che dovremo formare prossimamente, dovrà essere agile, quindi, 5/6 persone e non statica ma itinerante in tutta la diocesi. (vengono riletti alcuni punti del testo sull’equipe distribuito e in allegato) in particolare si commentano i punti riguardanti i ruoli e le competenze dell’equipe.
- Essere missionari o sposare una iniziativa missionaria non deve riguardare soltanto il    CMD ma tutta la Chiesa diocesana con le varie pastorali.
· Angelo Spinatonda: Mi chiedo? Equipe fraterna, ma la fraternità va costruita. Non sarà più un ufficio ma un insieme di persone, ci vorrà del tempo per costruire l’itineranza e per far questo servirà una fraternità molto avanzata.
· Don Franco Belloni: Bisognerebbe recuperare i gruppi missionari. Nella mia parrocchia c’è un gruppo missionario che si dà da fare e lavora bene ma il problema è che sono tutti anziani e credo sia un problema generalizzato. Bisogna portare i giovani a fare delle esperienze nei luoghi di missione, però quando tornano bisogna continuare ad accompagnarli. Ad esempio alcuni miei giovani parrocchiani che hanno svolto un’esperienza di volontariato ad Haiti al ritorno hanno portato la loro testimonianza nelle scuole. Ho potuto constatare che di fronte alla testimonianza la gente si muove. A volte però abbiamo giovani che vorrebbero fare un’esperienza missionaria ma non hanno le possibilità economiche, sarebbe bello poter disporre di un fondo per poterli aiutare. 
· Luciano Agazzone: sottoscrivo quello che ha detto don Franco, anche noi ad Omegna abbiamo formato un gruppo missionario. Per questi gruppi però ci vuole soprattutto formazione e coordinazione. Abbiamo fatto un lavoro enorme in Brasile con la missione di don Gianni Sacco a Pescador, ma in diocesi non se ne sa quasi nulla. Per quanto riguarda i giovani, devono fare esperienze forti, chi ha fatto esperienze missionarie è tornato cambiato, presentare queste esperienze nelle scuole, è li che bisogna battere, perché chi ascolta poi chiede di andare. 

Come fare per far arrivare il messaggio missionario: bisogna assolutamente formare l’equipe missionaria itinerante e creare un coordinamento tra i gruppi missionari in modo da scambiarsi idee e contaminarsi. Che senso ha la parola “missionaria” messa li nelle nuove Unità Pastorali Missionarie, se non gli si da una fase concreta: nessuno. 

· Pietro Capriata: sul mondo giovanile: io collaboro con una cooperativa che ha il problema di trovare volontari per il servizio civile. Con la mentalità corrente e la crisi ci si chiede: ma chi ce lo fa fare di sprecare un anno in cui potrei avere un’opportunità lavorativa migliore o un mese per andare a conoscere i paesi di missione. Si dovrebbe riuscire a trovare la chiave per far comprendere che questo può servire anche nel  mondo del lavoro perché fa curriculum. Ormai si pensa soltanto che si deve lavorare e non sprecare tempo. 
· Don Angelo Nigro: uno dei problemi per il calo dell’attenzione missionaria è anche che in Seminario non si fa più formazione missionaria. Bisogna far capire ai futuri sacerdoti cosa significa missione, attraverso testimonianze missionarie, cosa vuol dire incontrarsi: io vado incontro all’altro e lui viene incontro a me. In diocesi si dovrebbero fare più incontri missionari nel corso dell’anno, che siano costruttivi, che aprano a qualcosa a qualche iniziativa e che portino a voler fare esperienze.

Si conclude decidendo di incontrarsi nuovamente nei primi giorni di settembre per definire i dettagli dell’ottobre missionario e la formazione dell’Equipe.  Data da stabilire.
